
LA CHIESA DI S. ANNA O S. MARIA DELLA CAVARELLA 
' A FARNESE: un episodio di pittura ermetica 

A meno di un chilometro di distanza 
dall'abitato di Farnese, in località Le 
Piagge, sorge la chiesa di S. Anna, 
conosciuta anche come S. Maria della 
Cavarella (fig.1). 

I1 piccolo edificio presenta un sem- 
plice impianto icnografico rettangolare 
(m. 7,60 x 6,40) con copertura a vele 
raccordate da una lanterna ottagonale 
conclusa da una cupola rivestita da 
laitre di piomho1. 

La documentazione in nostro posses- 
so evidenzia in modo palese come il 
progetto dell'edificio sia nato e sia stato 
elaborato nell'ambito della comunità di 
Farnese, sulla spinta di una grave cala- 
mità naturale che affliggeva la già mise- 
ra economia agricola locale. Questo 
aspetto contrasta con la consolidata tra- 
dizione che mole la chiesa eretta come 
ringraziamento per il felice esito di un 
difficile parto della duchessa Camilla 
Lupi dei marchesi di Sorapa.  moelie 

Fig. 1 - La chiesa di S. Anna o S. Ivlaria della Covarella 

La costruzione della chiesa, nata 
come ex voto alla Madonna della 
Cavarella per la liberazione dai flagello 
delle cavallette che affliggeva il temto- 
no, fu deliberata dal consiglio comunale 
del 27 Maggio 15772. In un successivo 
consiglio, i l  19 Agosto dello stesso 
anno, fu stabilito di dare inizio ai lavori, 
da finanziarsi con i proventi delle ele- 
mosine e con fondi della comunità. Fu 
dato incarico a due soprastanti di dare 
inizio alla fabbrica sui progetti già rea- 
lizzati da un certo mastro Sailustio3. Nel 
1584 la costruzione era conclusa e 
discretamente arredata: paliotti d'altare, 
tovaglie, cuscini serici4. 

del signore di Latera e Farnese Mario 
Famese. 

Non vi è, però, contraddizione tra il 
dato documentario e la tradizione, 
quest'nltima è probabilmente i1 frutto di 
un atto di appropriazione collegato 
all'assunzione del patronato che contri- 
buiva a conferire maggiore prestigio alla 
piccola chiesa. I lavori di muratura furo- 
no eseguiti senza che mai in nessuna 
forma comparissero adempimenti o 
anche semplici contributi di Fabio 
Famese, signore del piccolo ducato fino 
al 1579, anno in cui morì sotto le mura 
di Maastricht. A Fabio successe il fratel- 
lo Mario, più impegnato come condot- 
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tiern ed esperto di fortificazioni che non 
nelle cure del suo piccolo possedimen- 
to; solo dopo il 1588, due anni dopo il 
suo matrimonio con Camilla Lupi5, si 
scorgono a Farnese le tracce di un 
discreto mecenatismo artistico, ben evi- 
denziato anche nella chiesa di S. Anna, 
indotto dall'influsso intellettualistico 
dovuto alla colta e raffinata famiglia 
della moglie, in particolare alla suocera 
Isabella Pallavicino. La stessa dedica- 
zione a S. Anna, madre della Vergine e 
protettrice delle puerpere, avviene in 
questo periodo. 

La maggiore attenzione dei signori 
locali si esprime inizialmente con il 
pagamento di dieci salme di grano per il 
sostentamento del rettore della cappella, 
in seguito con la commissione della 
ricca decorazione di stucchi e pitture 
che ornano l'interno (fig.2). opera del 
pittore bolognese Anton Maria Panico6, 
la cui firma compariva sulla legenda di 
una medaglia all'antica dipinta sulla 
vela sovrasiante l'altare7. - 

n Panico, sicuramente coadiuvato da 
un abile stuccatore, pare non si limitasse 
alle sole pitture delle vele del soffitto, in- 
fatti il Bellori, citando il Malvasia, ritie- 
ne sue due tele, purtroppo andate disper- 
se, rappresentanti una Annunciazione e 
una Presentazione del Bambino al tem- 
piox, sicuramente alloggiate in due dei 
sei scomparti definiti da semplici comici 
di stucco sulle pareti laterali. 

Gli stucchi e le pitture trasformano il 
piccolo ambiente in uno scrigno prezio- 
so: sulla parete di fondo l'architettura in 
stucco forma una macchina composita, 
che racchiude l'altare in una nicchia 
arcata e le figure dipinte dei santi 
Giovanni Battista e Francesco (fig. 3). 
sopra le quali una cornice mistilinea 
definisce due piccoli riquadri in mono- 
cromo rosso con le scene del Battesimo 
di Cristo (fig.4) e della Stigmatizzazione 
di S. Francesco (fig.5). 

L'altare è ornato dalla venerata 
immagine tardoquattrocentesca della 
Madonna della Cavarella, anch'essa 
inclusa in una incorniciatura in stucco 
chiusa ai lati da due erme femminili e 
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riquadri e delimita le quattro figure alle- 
goriche dipinte nella lanterna. Queste 
sono quelle che più hanno sofferto per i 
danni provocati dalle infiltrazioni di 
acqua piovana, rimangono malamente , leggibili solo le allegorie della Fortezza 
(fig.7) e della Fede (fig.@, tutte le 
quattro figure sono sormontate 
dall'onnipresente giglio araldico. Nel 

Fig. 2 - Decorazione delle vele. 

riquadro centrale di ogni vela compare 
una scena della vita della Vergine, gli 
altri spazi sono occupati da un comples- 
so sistema decorativo composto da 
figure in stucco allegoriche o afferenti 
al repertorio antiquario classicheggian- 
te; paesaggi e finte aperture finestrate 
dipinte. Negli interspad tra le comici si 
snoda un formulario fantastico di putti 
giocosi, animali, finte statue marmoree 
e medaglioni all'antica, ricchi encarpi 
di frutta e ortaggi, simulacri di divinità 
pagane, esseri semidivini o fantastici. 

La Nascita della Vergine dipinta 
sulla vela che sormonta la parete 
d'accesso è affiancata dalle figure alle- 
eoriche della Giustizia (fie.10) e della - , -  , 

Fortezza (fig.1 l )  realizzate in stucco 
delimitata in alto da un timpano tondo I1 sapiente gioco delle cornici di lasciato del suo colore bianco naturale; 
rotto da un grosso giglio araldico fame- stucco riparte ognuna delle vele in sei il pennacchio è occupato da un elegante 
siano. Ai lati dell'altare sono dipinti due 
encarpi di frutta e ortaggi. .- ~ ~~ - ~ - . . . .. .-. -=i--=i--=i---=i--~ ~ - - 

L'immagine della Vergine (fig.6), un 
episodio periferico opera di un artigiano 
modesto ma in grado di esprimere una 
sua esplicita dignità formale, si presenta i 

purtroppo in mediocri condizioni di - , 

conservazione: è molto accentuato lo 
scadimento dei pigmenti colorati, specie - .  
nel manto e nella veste della Vergine. 

La stesura morbida del colore degli p, - 
incarnati, soffusi di ombre rosate, 
risponde senza sussulti all'attardato les- 
sico figurativo viterbese permeato dei 
modi di senesi come Benvenuto di 
Giovanni, Taddeo di Bartolo o 
Giovanni di Paolo. 

Tra le pareti e le vele della copertura 
vi è una netta cesura formata da un cor- 
nicione aggettante di stucco che presen- 
ta gran parte del repertorio decorativo 
classicheggiante: ovuli e frecce; fuse- 
ruole e dentelli che, nei punti di snodo 
ai quattro angoli e sulle due lesene ai 
lati della nicchia dell'altare, sono sosti- 
tuiti da ghiande: eirali d'acanto intrec- - . u 

ciati a maschere di putti o mostruose 
altemate al giglio araldico. 

Quest'ultimo compare con ossessiva i . 
frequenza, l'intera comice alla base del 
cornicione è una ininterrotta teoria di 
piccoli gigli. 

Questo fascione non fu mai portato a 
termine, si interrompe esattamente al 
centro della parete d'accesso e non 
compare affatto sulla parete destra. Fig. 3 - Parete dell'altare. 
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Fig. 4 - Battesimo di Cristo. Fig. 5 - Stigmatizzazione di S. Francesco. 

busto femminile desinente in ampie 
volute d'acanto che rammenta le realiz- 
zazioni zuccaresche del palazzo di 
Caprarola. Sulla vela di fronte fa pen- 
danr alla Nascita l'Assunzione della 
Vergine (fig.12): la Madonna è vista in 
lontananza mentre ascende le cateratte 
celesti aperte in uno squarcio luminoso, 
in primo piano gli apostoli si affollano 
intorno al sarcofago vuoto. Ai lati, sem- 
pre in stucco, vi sono le figure della 
Carità (fig.13) e della Fede (fig.l4), 
l'apparato decorativo ripete quello della 
parete di fronte. 

Sulla sinistra è dipinta la Dormitio 
Virginis (fig.l5), nei riquadri che la 
fiancheggiano vi sono due paesaggi con 
un tempietto a pianta circolare coperto 
a cupola (fig.16) e una fontana poligo- 
nale sullo sfondo prospettico di un viale 
coperto da un pergolato di viti con i 
frutti maturi che divide un giardino col- 
tivato a gigli e rose rosse (fig.17). La 
ripetizione insistente, nell'apparato 
decorativo, di queste essenze floreali, 
adombra un palese valore simbolico: 
nel mondo alchemico la rosa è un tema 
ossessionante: ad rosam per crucem, 

Fig. 6 - La Madonna della Cavarella. 

sarà il motto dei Rosacroce nel primo 
Seicento quando, come scrive Fagiolo 
dell'Arcog, " ... l'alchimia già non è più 
una scienza sperimentale ma una dottri- 
na esoterica e in fondo reazionaria...'' 
Nella chiesa di S. Anna, subito sopra il 
cornicione di stucco, è dipinta una 
fascia continua di rose bianche e rosse, 
che nella simbologia dell'alchimia rap- 
presentano il prodotto finale della tra- 
smutazione'0. 

Un giglio araldico in stucco tra volu- 
te d'acanto e due riquadri dipinti a 
trompe I'oeil con le finte aperture fine- 
strate, campiscono il pennacchio. 

L'episodio mariano è ambientato 
all'interno di un palazzo signorile, 
forse un tempio, in cui su uno scorcio di 
grandi colonne e magniloquenti archi- 
tetture è dipinto con accentuata fuga 
prospettica il catafalco con la Vergine e 
il gruppo degli apostoli; a fianco, river- 
so a terra, il corpo inanimato di un 
uomo monco delle mani (fig.18) che 
richiama un drammatico episodio narra- 
to da Jacopo da Varazze nella Legenda 
aurea: il sommo sacerdote nel tentativo 
blasfemo di offendere il corpo santo 
ebbe le mani essiccate e crollò a terra. 

I1 culmine drammatico è raggiunto 
nella figura dell'angelo vendicatore in 
volo con la spada di fuoco, che nel 
taglio e nella disposizione si pone come 
una citazione colta di uno degli insegui- 
tori di Eliodoro nella Cacciata dipinta 
da Raffaello nelle stanze vaticane. 

Decisamente meno immediata 
l'intelligenza della scena sulla parete di 
fronte (fig.l9),  nella quale, almeno 
apparentemente, nulla riconduce alle 
iconografie canoniche della vita della 
Madonna. La scena, ambientata nel 
contesto di una abitazione signorile, si 
articola su tre diversi episodi: in primo 
piano una vivace, enfatizzata conversa- 



Fig. 7 - AUegoria deih Fortezza. 

zione tra una giovane donna e due 
uomini vestiti con eleganza, la donna 
pare esimersi dali'invito di uno dei due 
uomini di accedere alla casa mentre 
l'altro sottolinea il suo pensiero conteg- 
giando sulle dita; sulla sinistra due gio- 

Fig. 8 - AUegoria deih Fede. 

vani accudiscono ad una tavola sullo 
sfondo di un porticato aperto verso il 
giardino; sulla destra, invece, vi è la 
scena di un interno illuminato dalla luce 
rossastra di un lampadario con due lumi 
ad olio, intorno ad un tavolo un uomo e 

Fig. 9 - Natività deiia Vergine. 

una donna sembrano essere in atteggia- 
mento di preghiera; sulla porta una 
figura femminile offre del cibo a dei- 
mendicanti (fig.20). 

La decorazione che contorna la scena 
ripete, in alto, quella della vela antistan- 
te, mentre ai lati compaiono due pae- 
saggi dipinti, uno con un possente tor- 
rione circolare a quattro piani (fig.21). 
nell'altro vi è. una veduta dal fondovalle 
di un centro abitato (forse il paese di 
Famese) (fig.22). 

Nella apparente incongrui63 dei nessi 
che legano i vari episodi mariani tra di 
loro (la cui chiave di lettura sembra 
rispondere ad un sistema speculare: 
l'inizio, la Nascita della Vergine, con- 
trapposto all'apoteosi, L'Assunzione; la 
morte, la Dormitio, speculare all'enig- 
matica raffigurazione a fronte), il com- 
plesso rebus iconografico può trovare 
una sua spiegazione solo nel simboli- 
smo ermetico delle figurazioni grotte- 
sche che ricorrono negli interspazi tra le 
comici. 

In particolare lo stravagante esoten- 
smo che alligna in queste figurine trova 
una sua chiave interpretativa nella in- 
fluenza culturaleiconologica del pensie- 
ro alchemico, non di rado espresso in 
espliciti passi della trattatistica specifi- 
ca''. 
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Fig. 10 - AUegoria della Giustiid. Fig. 11 - Aiiegoria deiia Fortezza. 

Ai lati della scena con la Nascita, 
sono dipinti due nani, uno goloso che 
non arriva a prendere una coratella, 
l'altro aggredito dalle gm; più in alto, ai 
lati del riquadro superiore, compaiono 
due puuini mingenti sotto baldacchini 
tenuti da gamberi, con il loro getto 
mandano le ruote di due mulini (fig.23); 
nella banda mediana orizzontale, ai lati 
di un eliissoide con un panorama dove, 
al centro, campeggia un ponte, due tri- 
toni offrono a i  cinghiali due vassoi di 
perle. Essenziale ed immediato il sim- 
bolismo alchemico del  ponticello, 
emblema della coniunctiol2. 

Più sfuggente e complesso il signifi- 
cato dei tritoni che offrono perle ai 
porci: nel Nuovo lume chimico, un testo 
poetico con il trattato dei tre elementi 
alchemici deUa materia: il sale, lo zolfo 
ed il  mercurio, pubblicato dal 
Cosmopolita - un controverso, misterio- 
so personaggio vissuto tra XVI e X W  
secolo - compaiono nel discorso del 
Trattato sul sale, emblematico docu- 
mento dell'occultismo alchemico, i 
seguenti versi: "...Ora come dovrete 
preparare queste due sostanze/ Per 
mezzo del vostro sale di terra,/ Non oso 
scriverlo apertamente,/ Perche Dio 
vuole che ciò sia nascosto;/ E non biso- 
gna in alcun modo dare ai maiali/ un 
cibo fatto di perle preziose ..."13. 

Sono versi che rappresentano un vero 
e proprio manifesto dell'essenza inizia- 
tica dei conoscitori dell'opus; e che 

posti in relazione con queste figurazioni 
decorative vengono ad assumere un 
valore significante decisamente più 
puntuale che non la più nota parabola 
evangelica: "non date le cose sante a i  
cani e non gettate le vostre perle ai 
porci percht non le  pestino coi loro 
pie di..." (Mt. 7.6). I nani, semantica- 
mente assimilabili ai buffoni, stanno 
invece a rappresentare i beffatori della 
scienza ermetica, gli irrisori dei veri 
saggil4. I1 valore simbolico del puer 
mingens è riconducibile all'antichità 
classica, dove si poneva nel contesto 

bacchico con un significato di fecondità 
e rigenerazione. In rapporto con una 
fontana il putto mingente è descritto 
anche nell'Hypnerotomachia Poliphili'5 
con una valenza, secondo il simbolismo 
alchemico, di vita ed irnmortalitàl6. In 
ambiente sacrale questo motivo icono- 
grafico appare anche nel tempio malate- 
stiano di Rimini, un luogo fortemente 
connotato di cultura ermetica e sapien- 
ziale. 

il motivo deiia fecondità e della rige- 
nerazione è evidenziato anche dagli 
encarpi di frutta ed ortaggi che ricorro- 

Fig. 12 - Assunzione deUa Vergine. 
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Fig. 13 - Allegoria della Carità. 

no inframezzati da maschere e da bucra- 
ni su tutte le pareti. 

Nella vela  dove  è dipinta  
l 'Assunzione gli spazi riservati alle 
figurazioni grottesche sono una fanta- 
smagoria vivace d i  putti giocosi e 
monellerie: lateralmente all'Assunzione 
due gruppi di pueri si arrampicano su 
due alberi della cuccagna (fig.24), i cui 
premi sono rappresentati da dischi aurei 
tenuti da nastri rossi, da un pollo e da 
un'anatra; più in alto altri due pntti, uno 

Fig. 15 - Dormilio Virginis 

Fig. 14 -Allegoria della Fede. 

assiso su una sfera l'altro su una tartaru- 
ga, scottano alla fiamma delle candele 
un pesce ed una rana appesi ad ami 
rudimentali; nella fascia orizzontale due 
coppie dei terribili monelli, poste ai lati 
di una ellissi con una veduta di città, 
tormentano due animali versandogli 
acqua gelata sulla testa e uno, addirittu- 
ra, gonfiandolo dalle terga con un man- 
tice. Sul lato sinistro un sileno è intento 
a suonare accovacciato sul bordo di un 
laghetto solcato da cigni. Sul lato oppo- 

sto vi è una scenetta di genere raffigu- 
rante un personaggio intento a pescare 
con la canna. 

L'agitata vivacità dei putti trova una 
sua spiegazione nella allegoria alchimi- 
stica del Ludus puerorum, immagine 
della facilità con cui gli iniziati erano in 
grado di dominare il percorso difficile 
dell'opusll. Scrive Artefio nel Libro 
segreto dell'arte occulta: "Quest'opera 
non è di grave fatica per chi sa e capisce 
la sua materia non è tanto cara perché 
sia scusato chi  trattiene la  mano da  
un'opera di donne e gioco da bambi- 
ni ..."i Gli oggetti che i putti usano per -. 

. .~ - = i loro giochi: il mantice, il vaso con cui 
~ ? ,  versano l'acqua, la sfera, i pali sui quali 
:S. . si arrampicano e la tartaruga, rappresen- 

i tano gli strumenti dell 'alchimista e 
alcuni simboli del processo dell'opera 
alchemica. La  stessa apoteosi della 
Vergine è immagine della felice conclu- 
sione dell'opus, adombrata anche dalla 
veduta della città, assimilabile al con- 
cetto di "città ideale", la "Gerusalemme 
celeste" accessibile solo dopo un lungo 
e tortuoso cammino. 

Anche sulla parete sinistra perdura 
l'inquietante sequenza dei simboli alche- 
niici: è quasi superfluo sottolineare i sim- 
bolismi connessi con l'acqua, l'elemento 
primordiale, ed i luoghi sacri monumen- 
talizzati o meno con edifici. La fontana 
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Fig. 16 - Tempio. Fig. 17 -Fontana poligonale. 

poligonale ed il tempietto circolare pre- 
ceduto da un puteale che compaiono nei 
paesaggi ai lati della Dormitio Virginis, 
sono immagine la prima della Fons vitae, 
la fontana della giovinezza, un mitema 
ricorrente nellacultura dei popoli sempre 
suscettibile d i  interpretazioni anagogi- 
che in senso di immortalità e rigenerazio- 
ne'9; il secondo è per antonomasia il luo- 
go della morte e della gloria, dell'epifa- 
nia della memoria20. 

Il valore significante del tempio e 
della fontana, così come della torre 
dipinta nella parete di fronte, è confer- 
mato e rafforzato dalla insistita ricor- 
renza con la quale questi motivi com- 
paiono in opere farnesane afferenti al 
Panico o al suo magistero. Gli stessi 
simboli compaiono nell'intradosso della 
nicchia dell 'altare del Rosario nella 
chiesa  d i  S.  Salvatore ,  ai  qual i  si  
aggiunge anche la raffigurazione di una 
por ta  urbica chiusa sormontata dal  
giglio famesiano; e in una tela di grandi 
dimensioni conservata presso il conven- 

to delle clarisse di Famese, raffigurante 
il ritorno di Mario Famese dalla guerra 
di Ferrara ricevuto dall'intera famiglia 
(fig.25). In quest'ultima opera - sicura- 
mente afferente al Panico forse coadiu- 
vato da  un collaboratore,  si  notano 
carenze qualitative difficilmente ricon- 
ducibili all 'autore della Messa di S. 
Salvatore, con certezza attribuita al 
Panico; peraltro ad una più accurata 
analisi stilistica si oppone un precario 
stato d i  conservazione della tela - 
I 'emhlematismo esoterico di natura 
alchemica che caratterizza l'ambiente 
del piccolo possedimento farnesiano, si 
esprime in tutte l e  sue più esplicite 
manifestazioni?' 

Nelle fasce tra le comici, ai lati della 
Dorniitio compaiono un putto accovac- 
ciato e una ambigua figura che sembra 
un diavolo vestito da monaco (figg.26- 
27). 

I1 putlo, stagliato contro una parete 
rocciosa di fronte alla quale scorre un 
fiumicello, si tiene la testa tra le mani 

come se stesse dormendo ed è circonda- 
to da un tondo formato dall'Ouroboros, 
il serpente che si morde la coda, dalla 
quale pende una panoplia con la tavo- 
lozza e gli strumenti del pittore; al di 
sopra è visibile il sole che sta per essere 
oscurato d a  una nuvolaglia gr ig ia .  
Sempre sulla stessa fascia compaiono il 
verso d i  una medaglia all'antica con 
una biga in corsa nel circo, in succes- 
sione al di sopra di questa vi sono una 
finta statua marmorea raf f igurante  
Venere e un vaso dal quale esce fumo e 
delle api (fig.28). L'altro personaggio 
ha nelle mani un oggetto di difficile let- 
tura, forse due bocce di vetro, ed è 
inscritto in un ellissoide formato da un 
cappio sormontato da una bilancia e con 
appesi gli stmmenti del maniscalco: una 
raspa, un paio di tenaglie, un raffio ed 
un marchio da fuoco con la lettera "S". 
Lo snodo tra gli interspazi è segnato dal 
recto della medaglia all'antica con un 
ritratto maschile, sopra vi è la finta sta- 
tua marmorea raffigurante Minerva e il 
vaso da cui fuoriesce del fumo. Nella 
fascia orizzontale mediana, compaiono 

Fig. 18 - Dormitio Virginis, particolare. 

due tritoni che trattengono due strane 
capre polimaste per la coda, ai lati di 
una eliissi con dipinto un paesaggio e, 
sul lato destro, due ippocampi che fian- 
cheggiano un pipistrello ad ali spiegate. 

L'ermeneutica delle varie figurazioni 
trova precise rispondenze nel vocabola- 
rio dell'immaginaiio alchemico: il fan- 
ciullo dormiente  è immagine  del la  
nigredo o malinconia, la prima fase 
dell'opus, lo stato di caos e di indiffe- 
renziazione della materia; I'ouroboros 
allude al concetto di cicliciti, è emble- 
ma dell'eterno ritorno, del congiungi- 
mento dell'inirio e della fine; il sole in 
eclissi risponde al medesimo significato 
di "nerezra", ripresa anche nella raffi- 
gurazione del pipistrello, presente anche 
nella nota Melencolia dureriana??. 

Di forte valore emhleinatico è la raf- 
figurazione della tavolozza che confer- 
ma nel pittore la sicura consapevolezza 
del parallelismo della creazione artistica 



Fig. 19 - Scena centrale sniia vela destra. 

con l'opera alchemica.11 motivo è 
espresso con altrettanta chiarezza nella 
Malinconia del contemporaneo Fetti e 
in una incisione con lo stesso tema di G. 
B. Castiglione. 

Nella enigmatica immagine del 
monaco, sul lato sinistro, è ripreso il 
principio della rota cosmica nella corda 
che lo circonda; gli arnesi del maniscal- 
co che vi sono appesi alludono, invece, 
all'azione della triturazione meccanica 
della materia, l'azione alchemica prima- 
ria; la bilancia posta sopra la figura è 
l'oggetto ricorrente nelle riproduzioni 
dei laboratori alchemici, uno degli stm- 
menti insostituihili per l'alchimista, 
immagine del pondus. 

Più sfuggenti i significati dei soggetti 
dipinti intorno alla problematica figura- 
zione della parete di fronte: la già citata 
torre, piiì volte proposta nelle opere del 
Panico, solo in via ipotetica, se si vuole 
leggere in chiave alchemica, può essere 
assimilata all'athanor, il forno del labo- 
ratorio dell'alchimista; un forno-torre a 
quattro piani compare in una illustrazio- 
ne dello Speculum veritatis. Tra le cor- 
nici sono dipinti un ohelisco poggiato 
su sfere (analoghi obelischi compaiono 
quale decorazione del portale del giardi- 
no alchemico in una incisione 
dell'Atalanta fugiens di Michael Maier 
-156811622- alchimista e rosacrociano) 
e con una palla aurea coronata sulla 
cuspide; una lumaca, che nella fauna 
ermetica sta a rappresentare il ''fisso'', si 
arrampica lungo il suo basamento; e un 

polimaste pagana, simbolo di fertilità, 
decisamente inconsueta in ambito 
sacroz3. Negli snodi vi è la riproduzione 
del recto e del verso di una moneta con 
un ritratto all'antica e la raffigurazione 
delle Tre Grazie. Le finte statue marmo- 
ree, in linea con il medesimo schema 
della vela di fronte, rappresentano 
Perseo e un personaggio di difficile 
interpretazione visto di spalle. Nella 
fascia mediana orizzontale due coppie 
di ippocampi affiancano due farfalle. Le 
farfalle compaiono anche nel famoso 

Giove e Mercurio al Kunsthistorisches 
Museum di Vienna, di Dosso Dossi (un 
artista in possesso del codice dell'alchi- 
mia e profondamente affascinato dal 
linguaggio dell'ermetismo), con allusio- 
ne alla "Psichè" (farfalla) nella sua 
accezione di anima, significato ripreso 
anche nel Ditionnaire mytho-herméti- 
que del Pernety pubblicato nel 175824. 

L'apparato ermetico, in gran parte 
ancora sfuggente, messo in scena nel 
piccolo sacello di S. Anna apre non 
poche problematiche circa l'ambiente 
culturale in cui l'opera è stata concepita 
e realizzata. L'arcana iconologia che ne 
permea le immagini è il frutto di una 
esperienza esoterica alimentata da una 
riflessione che testimonia una esplicita 
esperienza alchemica e una consapevole 
volontà di esprimerla in un linguaggio 
sicuramente comprensibile solo ad un 
eletto nucleo di iniziati. I fermenti e le 
inquietudini che attraversano la società 
del Seicento trovano uno sbocco origi- 
nale di tipo esoterico-intellettualistico 
anche nel periferico, minuscolo stato 
rurale di Farnese. Qui il mecenatismo 
farnesiano (o ad esso riferibile), denota 
una forte tendenza al processo di identi- 
ficazione tra arte e poesia (l'antico prin- 
cipio oraziano dell'ut pictura poesis, 
così in voga nei dibattiti accademici 
dell'epoca), base della nascita del gusto 
per il genere e per il concettismo emble- 
matico e morale. 

Pur evitando di addentrarci troppo in 
profondità nella strada difficile 
dell'ermeneutica dell'occulto, non si 
può non rispondere alla precisa esigen- 
za di tirare delle conclusioni su quanto 

simulacro di ~ i a n a  efesia, la misteriosa Fig. 20 - Scena centrale sulla vela destra, particolare. 
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Fig. 21 - Torrione. Fig. 22 - Visione panoramica di un centro abitato (Farnese?). 

Fig. 23 - Putto mingente. 

si è andato delineando nell'analisi del ' . . . . ' 

complesso decorativo della piccola 
chiesa famesiana. 

Le fonti di riferimento non possono 
non ricercarsi nel raffinato salotto sora- , , - 
gnese ,  l a  cu i  a n i m a  era  Isabel la  ~; '.$~ , I -  

Pallavicino, che dopo il matrimonio di "f .i, 

Mario e Camilla L ~ i p i  aveva trovato a 
Famese una sua seconda sede. 

Certo Mario Famese, la cui persona- 
l i tà  r imane i n  gran  parte ancora in . 
ombra, doveva essere particolarmente 
sensibile a questi impulsi intellettuali- 
stici: non sono forse un caso i suoi 
documentati rapporti di amicizia con 
personaggi come Francesco del Monte, 
Ascanio della Cornia o il più famoso 
cognato  Vicino Ors in i ,  s ignore  d i  
Bomarzo e committente del  celebre 
parco?'; ma senza dubbio una influenza 
determinante sulla sua formazione fu 
esercitata dalla suocera Isabella. 

Quest'ultima, colta e raffinata, pro- 
tettrice di letterati, tra i quali spicca il 
Tasso26, fondò, probabilmente propiio a 
Farnese (secondo una tesi del conserva- 
tore  della Bibl io teca  Comunale  d i  
Valentano Romualdo Luzi, attento stu- 
dioso di storia locale), l'Accademia 
degli Illuminati, sul cui emblema sono 
raffigurati il sole e la luna, la diade 
alchemica degli opposti. 

La stessa immagine  fu  utilizzata 
come insegiia dallo stampatore di oiigi- 
ni milanesi Nicolò Mariani, attivo per 
un breve periodo a Farnese27 (fig.29). Fig. 24 - La cuccagna dei putti. 



Informazioni 

Fig. 25 - Teia deii'Immacolata Concezione con il ritorno di Mario Farnese dalla guerra 
di Ferrara. 

NOTE 

L Originariamente la cupola era rivestita da ter- 
recotte inveuiate policrome. La notizia, desunta 
da una visita pastorale del 1603, è riportata da 
Alberto Cristofori nella sua tesi di laurea licenzia- 
ta nei primi anni Trenta. 

Archivio Storico del comune di Fmese (da 
ora ASF), Riforme, 1550-1577, pp. 316-317. 11 
nuovo edificio religioso doveva venire a rappre- 
sentare una sistemazione di maggior decoro per la 
"...istesso imagine etflgtigurn dello Madonna di via 
Cavareila". 

Devo alla gentilezza del dott. A. Baragli". 
presidente del comitato scientifico &l Museo 
civico di Farnese la comunicazione orale della 
notizia desunta dai libri della Comunità dell'ASF 

che maestro SaUustio, pih volte citato nei docu- 
menti come valente architetto, aveva già realizza- 
to dei disegni, forse sotto la signoria di Gale- 
Famese, per la costmzione della chiesa dedicata 
alla Madonna della Cavarella. 

Dall'Archivio Parrocchiale; tipomto da A. 
Cristofon nella sua tesi di laurea, cit. 

5 Mario nel conmito di matrimonio si impe- 
gnò a dimorare presso i suoceri a Soragna per due 
anni. La notizia è riportata anche da M. Scmnnn, 
PrqFlo storico di Farnese dalle origini al XVII 
secolo, in Farnese, ceramiche d'uso domestico 
dai "butti" del centro storico, Viterbo 1985, p. 
21. 

0 Leli- Ji :\ Cnsinfon r. puhhlic3io con lu suu 
icsi i11 laurea. <.il. e .iaIId \ic,ru duIJrr su "La 
\"ce di Fdrncsc". l. 5. I5 Ottobre 1949. p. 4 

Poche e wntraddittorie sono le notizie sulla 
vita di Panico. A Bologna molto probabilmente 
frequentò la bottega del Calvaert prima, poi quella 
dei Carracci (C.C. M.u.vnsin, Felsinn Pittrice, 
Bologna 1678, 1, pp. 571 e segg.; ii, 183, da D. 
POSNER, Antonio Maria Panico e Annibale 
Cnrrncci, in "The Art Bulletin", LII, 1970, 
pp.181-183). Nel 1596 è a Famese al servizio di 
Mario (E. ScHLEIEn, Panico, Gcntileschi, and 
Lanfrnnco at San Salvatore in Famse ,  in 'The 
Art Bulletin", cit., p.172), per il quale dipinge 
l'Altare del Rosxio nella chiesa di S. Salvatore a 
Famese e lo stesso tema nella chiesa di S. Rwco 
ad Ischia di Castro; per via di analisi stilistica 
sono riferibili allo stesso periodo anche gli &- 
~ c h i  di S. Anna. Sia il Malvasia ( ~ p .  cit.) che il 
Bellori (Vite de'pino n,.., 1672, edizione a cura di 
E. B o w ,  Tonno 1976, pp. 103-104) suppongono 
un alunnato di Panico presso Annibale a Roma, 
attribuendogli ottime doti di imitatore delle opere 
del maestro. Infam non di rada il nome di Panico 
è associato a quello di A ~ i b a l e  nella redazione di 
varie ooere come I'Erminia della National 
Gallery k Londra e Rimldo e Amido del museo 
di Capodimonte a Napoli (v. E. SCHLBIER, OP. 
cit.); però alcuni fatti come la precoce autonomia 
di Panico (quando lavora a Farnese ha circa 
vent'anni) e i pessimi rapporti personali col 
Carracci (Malvasia dice che Annibale aveva in 
odio qucsiu pr<suniuu,o suo contcrrancn). fmno 
\uppune rapporti di occasionale iollaborarionc 
(questa ipoicsi è gli <rata avrnrdia dd ESCHLLILR. 
op. cit., basandosi sulla semplice analisi stilistica 
di alcune opere dubitativamente assegnate ad 
Annibalel. I dubbi sono ineenerati daeli stessi - 
rraitaiisii del '600 che ,?esso e senza nesuna  
prova ducumenialc dvvicinano il nome del pih 
cslebre del C m c c i  a quello di Pantco (qumdo 
questo atiwla era gih in stunpa il pmf. Giuseppe 
B e h i  mi ha gentilmente informato verbalmente 
del ritrovamento oresso l'Archivio storica di 
P m a  d~ un dwumcnro che aitcria comc nel ISW 
i l  pinorc holo@nese Anion Mwa Panico. al servi- 
PIO &l \L<,CUYV dl P m a  Ferrante Famese, h i e l -  
lo di Maio, facesse parte di una commissione 
incaricata di periziare una tela di Annibale 
Carraeci. La notizia b di fondamentale importanza 
sia oerché conferma la totale indioendenza del 
~an;ci> Jal Carracci. sia perché cor& un grave 
cnore delle fonti circa l e u  dcl Panico che. g ib  
adulto nel 1590. non poteva essere giunto venten- 
ne a Famese nel 1596). 

8 G.P. BELLORI, op. cit, p. 104. 
9 M. FAGIOLO DELL'ARCO. Il Pamieimino. Un 

saggio sull'emetismo nel Cinquecento, Roma 
1970, p. 66. 

'0 Nel linguaggio alchemico la rosa è immagi- 
ne dell'opus, la rosa bianco-rossa è il luogo di 
nascita del 'tilius philosophonim" (cioè Cristo); 
la rosa bianca e la msa rossa anoaiono. invece. . . 
come i l  pmdoiio finalc della Irarm~tarione del re 
C dclla r:gina, i pnncipi oppuxi drll'alchimia (v. 
M. FAGI~LU UILL'AKW. "p. ci!., pp. 23 e 66. Sulla 
flora ermetica cfr. I. VAN LENMP, A>? et alchimie, 
B~xel les  1966; in particolare sulla msa come ira- 
slato dell'opus v. p. 27). 

l i  Sul ramono &-alchimia. sulle sue eon- . . ~ ~~ 

ne,sii>ni iconngrafico-iconolog~chc e psicuddiii- 
che cfr. M CAI VFSI. lu nalunconta di Alhrechr 
IJiarer. Tmno 1993. d qude si rimanda anche per 
l'ampia e rigorosa biblio~graf~a. 

I 2  Cfr. M. CALvesr, La Tempesta di 
Giorgione, in Giorgione e la cultura venetn tra 
'400 e '500, "Atti del convegno" Roma 1978, 
Roma 1981; S.  SE^, La "Tempesta" interpreta- 
to, Torino 1978. 

l3 C o s ~ o m m ~ ,  Il nuovo lume chimico, in R. 
e S. Rcco~wi  (a cura), La biblioteca aichemica, 
Trento 1990, p. 328. 
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Fig. 26 - Ouroboros con il putto dormien- 
te. 

'4 E. G o a m u  DE M~NTLUISANT, Spiegazione 
curiosissima degli enigmi e figure geroglifiche, 
fisiche, in R. e S. PrccoLm, op. cit., p. 365. 

V. F. COLONNA, Hypnerotomachin 
Poliphili, a cura di G. Pozzi, L.A. CIAPPONI, 
Padova 1980 (ristampa commentata dell'ed. 
1499). Anche nella stanza dei Ladici nel oalazzo . 
di ~ipraroln. Ic We Gmzic alla lonir. Ji Ar.idaliu 
bunu irrorate dall'acquu cm.-,si d.~ una stiiuina 
raffigurante il puer mingens la cui posa è richia- 
mata con forte &ta dai puttini di S. h. 

l6 C. C m  VIA. L'antico frn storia e allego- 

di Storia dell'Me). 
l7 Sulla metafora del Ludus pueromm v. M. 

CALWI, La melonconio ..., cit. pp. 153-157. 
ll testo di Artefio, fdosofo arabo vissuto nel 

secolo XI & stato recentemente tradotto in itzliano 
con il titolo Libro secreto di Artefio antichissimo 
filosofo arabo, Genova 1986. La citazione nel 
testo è tratta da La biblioteca alchemica, cit., p. 
408. 

19 G. COCCHIARA, Ilpaese di cuccagna, Torino 
1980, pp. 126-158, (al quale si rinvia anche per la 
vasta bibliograf~a specifica). L'autore analizza a 
fondo il simbolismo del mitema e trascrive la 
descrizione di Ancona della Fontana dello 
Giovinezza, dipinta nel castello della Manta nel 
XUì secolo, che voglia qui riprendere per sottoli- 
neare le interessanti analogie tipologiche con la 

fontana dipinta a S. Aana: "... sorge in me- ad 
wi prato fiorito ed è di forma poligonale, nel cen- 
m un piedistallo regge una seconda taua polilo- 
bata, ricoperta. in alto, da un baldacchino gotico, 
hitto a pilasUini e pinnacoli. Sulla sommità & il 
nume hitelare del luoeo ...". 

Sul valore cosmogonico e sul simbolismo 
magico-religioso complesso e multiforme del sog- 
getto v. anche il recente saggio di F. C A R D ~ ~ ,  
L'ncquo come simbolo nel giardino toscano tar- 
dmedioevnle, in MEFRM, 104, 1992, 2, pp. 545- 
55? ---. 

20 M. CALVESI, Il sacro bosco di Bomorlo, in 
"Scritti di Storia dell'Arte in onore di Lianello 
Venlwi", Roma 1956, pp. 382-383. C. C m  VIA, 
OP. cir., pp. 104-105. 

della coda del pavone. La figura dell'lmmacolata 
rioartisce verticalmente lo soazio in due aree in 
cui campeggiano il sole e la luna. 

I1 paesaggio, invece, segna una netta cesura 
orizzontale tra l'empimi celeste e lo spazio terre- 
no: qui è rappresentato Mario ~ a k e s e  che in 
dimessi abiti da viaeeio e con lo zaino a malla -- 
ritorna dalla gucrrd di F e n m  (1598). accolw da 
una unziana donna con 11 ciipu cupeno, rivestita 
da disadorni abiti vedovili (la rnadr~'~j: in primis- 
simo piano ma come esclusi dal contesto ;-ti- 
vo deUa scena. comoaiono sulla destra La consorte . . 
di Mado, Camilla Lupi, con la piccola Isabella, 
hoira fondatrice del convento di Famese, accom- 
pagnate da un gruppo di dame di compagnia. 
L'apparente età di circa quattro-sei anni. di 
Isabella. nata nel 1593. costihiisce oer auest'aoera . . 
un sulidu termine di riferimento crunulugicn. 
Sula sinistra. invcLe, !i i un gnippn di uomini in 
ubiii rignnnli. di cui due hanno delle ricche gor- 
giere. 

Sullo sfondo del paesaggio, un tempietto cir- 
colare coperto da una cupola con lanterna e una 
fontana poligonale, emblematici monumenti ricor- 
renti nelle opere del Panico. ed altre presenze 
monumentali: una città cinta da mura merlate 
soora le nudi svettano un mande edifino a cuw- 
la. lomi L. cilmp~ili - C un giirdino chiuso da una 
pos<cnte muraidra roiui da una pom monumenta- 
Ic semia. mili atmhuti pmpn dclla Vergine ma 
che in questo contestosi caricano di ulteriori 
rinnificarinni. 11 renenorio allenoriro della tela è 

Fig. 27 - Figura demoniaca in veste di 
frate. 

La tela, pumoppo in pessime condizioni di 
conservazione, è di notevoli dimensioni (cm 270 
x 180 ca.) ed & organizzata su due diversi episodi: 
in alto il Padre Etemo benedicente che si afiaccia 
da una cortina di nuvole circondato da aneeli. di " .  
cui i due più esterni suonano una viola da gamba 
ed un liuto. Pib in basso è dipinta l'Immacolata 
secondo la oiù canonica delle ieonoerafie: la testa - 
cinta da una eomna di dodici stelle e poggiata su 
una falce di luna sopra un cuscino di nuvole tenu- 
to da due putti angelici; ai suoi lati due angeli 
veneranti rivestiti di lunghe svolazzati tuniche a 
righe msse e bmne aperte sulle gambe. le cui ali 
riprendono la forma e le iridescenze multicolori 

Fig. 28 - . \ l i>ilrta ;ill'nntica (verso), 
Venere, calderone da cui escono api e 
fumo. 
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arricchito dalla presenza dell'ldra a sette teste e 
da numerose essenze arboree e floreali: un cipres- 
sa, una palma, un cedro ed altri alberi non identi- 
ficabili pasti sui lati estremi della tela: e da un 
cespo di gigli bianchi e rase rosse intorno ad uno 
scudo vasiforme opalescente (in trasparenza vi si 
intravede una stella a sei punte) posto al centra ma 
i due gruppi di astanti. 

Questo quadra rappresenta il più palese 
riscontro, ave fosse ancora revocata in dubbio, 
dell'esoterismo ermetico presente nella piccala 
corte famesana. La sua intemretazione in chiave 
alchemica regge alla più dettagliata delle analisi: 
I'Idra dalle sette teste è il drago mercuriale, la 
condizione amorfa della materia, dove il numera 
delle teste rappresenta le fasi dell'apera. 11 giardi- 
no recintato alle spalle di Maio, è l'hortur con- 
cliirus degli alchimisti, il cui accesso è permesso 
solo agli inidati. Inutile ritornare sui valori del 
tempia e della fontana. Dove, però, il valore sim- 
bolica delle figuraziani diviene esplicito è nelle 
ali degli angeli che riprendono il principio dchi- 
mistica delia cauda pavonix, cioè della "sublima- 
rione". meta del ciclo. Nel camoa occuoato dalla 
luna, il principia femminile, è rappresentata la 
"notte", fase della nigredo, cui allude anche la 
veste scura dell'angelo rnusicante ed il cielo stel- 
lato; sul campo opposto, il sole, il principio oppo- 
sto maschile, è ancora in stato di "nerezra" (il 
tondo del sale è reso con il colore blu) ma comin- 
cia ad irradiare la sua luce che annuncia la secon- 
da fase della rubedo, richiamata anche nella veste 
rossa dell'angela musicante posto in corrispon- 
denza. Lo scudo vasiforme posta in luogo dello 
stemma gentilida, è il vas hemeticrtni, diretta- 
mente connessa al concetto dell'immacolnra vista 
come vas eleciioni.~, un tema che ha avuto un illu- 
stre precedente nella Madonna dal collo lungo del 
Parmigianino. cultore della scienza dell'alchimia 
(v. M. FAG~OLO DELL'ARCO, op. cit., pp. 41-45, 
178-179, nn. 45 e 46. 

L'analisi dell'opera, qui appena accennata nei 
suoi aspetti più evidenti, merita di essere ripresa 
con ben altre possibilità di approfondimento per 
tutto il complesso semantico, indispensabile sia 
per la piena comprensione dell'opera stessa, sia 
per aggiungere un ulteriore tassello storico 
all'attività di quel cenacolo di iniziati presente nel 
piccolo possedimento famesana. 

Su alcuni aspetti dell'ermetisma alchemico 
presenti in questa opera mi sona stati d'ausilio le 
amichevoli conversazioni con il Prof. Ercole 
Negrani che qui colga l'occasione per ringraziare. 

Per una più puntuale interpretazione dei 
simboli alchemici fin qui  illustrati cfr. M. 
C A L ~ S I ,  La Melanconia ..., cit. 

L'immagine della Diana efesia si ritrova 
anche sulla volta del cosiddetto "Camerino del 
Paradiso" nel palazzo Giustiniani di Bassano, 
avente funzioni di cappella palatina, la cui decora- 
zione fa riferimento all'ambiente zuccaresco del 
palazzo di Caprarola (v. M.V. BRUGNOLI, I primi 
aflreiresclii del palazzo di  Bassono di Sutri, in 
"Bollettino d'Artew, 1957. pp. 241-254). 
Sicuramente né Caprurola né Bassano erano 
ambienti estranei ai Panico. 

Z4 M. CALVESI, Melencolin I, Juppiter Il: un 
dipinto d i  Dosso Dossi, in IDEM, La 
Meianconia .., cit., pp. 181-184, n. 26. 

25 Tutti e tre questi personaggi erano molto 
interessati al linguaggio ermetico: il Del Monte 
influenzato dai r>id celebre zio cardinale 

bilrnenle successiva alla sua mone ma seguita dai 
letterati legati alla famiglia, Marca Antonio 
Bonciari e Cesare Caporali (lo "Stemperato" 
dell'accademia degli Insensati di Pemgia) - incen- 
trata su temi classici della mitologia e sulle gesta 
eroiche di Ascanio, si complica in un ambiente 
del seminterrato in una anomala e complessa 
metafora del rnundus inversus (v. G. SAPORI, La 
commitiema dei Deila C o r p o ,  in "Paragone", 
393, 1982, pp. 27-61. E in panicolaie per la stan- 
za con le fieurazioni del "mondo alla rovescia" J. " 
LMCE, Un parnnso crudele e straiingante, in "Am 
e Dossier", 69, Giugno 1992, pp. 32-37); il cele- 
bre parco dell'orsini non ha bisogno di presenta- 
rione, SUI contenuto simbolico delle sue sculture e 
del suo programma v .  M. CALYESI, l1 Sacro 
bosco .., cit. e, in particolare, H. BREDEKAMP, W. 
J A B ~ E R .  Vicino Orsini  e il sacro bosco di  
Bomario, Roma 1989. 

'6 Personaggio emblematica e controverso, 
Isabella Pallavicino era comunque dotata di una 
notevole personalità e di raffinata cultura: nel 
1581 finanzia, per i tipi di Viatti a Parma, la 
stampa di 1300 copie della Gerusalemme liberata 
del Tasso, protetto della Pallavicini e assidua del 
suo palazzo, dove probabilmente conobbe 
Antonio Ongaro, il letterato che seguì a Famese 

Camilla Lupi in qualità di segretario e nella cui 
figiira si deve probabilmente individuare l'anima 
del cenacolo accademico (nell'ambito del quale 
era l'Affidato) attivo a Famese sulla scorcio del 
XVI secolo, la continuità nella nuova sede del 
salotto saragnese di Isabella. (Sull'apera e sulla 
figura di A. Ongaro è in fase di prossima pubbli- 
cazione uno snidio, curata dal conservatore della 
Biblioteca Comunale di Valentano Romualda 
Luzi, il quale ringrazio per le notizie che mi ha 
amichevolmente anticipato). 

27 Nicola Mariani, genero dello stampatore 
uiterbese Calaldi, negli anni a cavallo tra la fine 
del Cinquecento e gli inizi del Seicento ebbe una 
modesta attività di stampatore a Farnese, dove 
pubblica sette opere (v. A. C~nos i ,  Librai canai e 
tipografi iii Virerbo e nella provincia de l  
Pntrinionio di S. Pietro in Tuscin nei secoli XV e 
XVi. Viterba 1988, pp. 36-46) tra le quali eccello- 
no la raccolta postuma delle Rime dell'Ongaro, 
curata da Tiberio Palelli. anch'eeli Illuminato con " 
il nome di Cupo (v. la lettera inviata "All'illustris- 
sima signora D. Isabella Marchesa Pallevicina" 
pubblicata nella premessa alle Rime d'Antonio 
Oiigam, detto l'Affidato Accndernico Illuminato, 
Farnese 1600): e una commedia di Giulio Cesare 
Croce (Banchetto de'mal cihati, Farnese 1599). 

Francesco, protettore del Caravaggio che per lui 
dipinse il famoso camerino alchemica nella casid- 
detta "distilleria" del casino oggi Ludovisi; I N  F A R N E S E ,  
Ascanio della Cornia, imparentato con i Del 
Monte, dedica tutte le sue cure, prima della pre- P c ~  N~coIÒ Maria11 i .  h? D C 
matura scomparsa nel 1571, al suo palazzo di 
Castiglione dcl Lago la cui decorazione - proba- Fig. 29 -Emblema della tipografia Mariani di Farnese. 
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